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Un gruppo scultoreo dei Bonazza che integra nello spazio devozionale
del Santuario delle Sette Chiese le immagini e i valori

di una tradizione umanistica laica nella settecentesca

Civilta di Villa, richiamati da Nicold Duodo.

Sul versante meridionale del Colle di
Monselice, la ‘Rocca’, tra la fine del "500
e la meta del "700, pii generazioni dei
Duodo, patrizi veneziani, proprietari di
numerosi terreni locali, magistrati del-
la Serenissima ed ambasciatori presso i
Papi', edificarono, nel paesaggio ancora
medioevale, un complesso monumenta-
le. per motivazioni e realizzazione, unico
nella contemporanea “Civilta di villa’.

Il primo progetto di un palazzetto e di
un oratorio privato & avviato da Francesco
(1518-1592), ammiraglio delle galeazze a
Lepanto, grazie al suo sodalizio con I’ar-
chitetto Vincenzo Scamozzi (1548-1616),
poi raccolto dal figlio Pietro (1544-1610)
a cul va il merito, della costruzione del
pubblico percorso delle *Sette Chiese’, Ro-
manis Basilicis Pares, ‘Santuario’ che, su
concessione di Paolo V, riproduce il pelle-
grinaggio alle Sette basiliche romane.

Negli ultimi decenni del Seicento, il ni-
pote di Francesco, Alvise (1624-1674), da
orgogliosa testimonianza di un’ulteriore
campagna di lavori in un fondamentale
documento del 1670, I'incisione di Fran-
cesco Guerra, su disegno di Giovanni
De Angelis, che ritrae 1’intera veduta del
Colle, tagliato dalla diagonale delle ‘Sette
Chiese’. Mentre in cima all’ampia scali-
nata & riprodotta la grotta artificiale, de-
dicata a San Francesco d’Assisi per I'ac-
quisizione dell’indulgenza del ‘Perdon
d’Assisi’?, ai piedi della stessa scalea, &
rappresentata 1’edicola a tre nicchie del
memorial di Francesco, Pietro e Dome-
nico, in legenda: ‘Memoria degli Homeni
ill. della Ecc.ma casa Duodo’.

Esso ¢ inserito tra due coppie di pilastri

bugnati, coronati da quattro grandi statue,
i cui soggetti non sono identificabili; rese
con evidente accuratezza, rispetto alle nu-
merose altre, solamente abbozzate e citate
in legenda, si pud immaginare che esse si-
ano pertinenti al memorial.

E il dotto nipote di Alvise, Nicolo
(1657-1742), cultore di architettura’, tra
il 1717 e il 1720 ambasciatore a Roma,
dove & accolto nella prestigiosa ‘Accade-
mia dell’ Arcadia’®, a completare, al suo
ritorno, lo scenario in tre quinte del sito
monselicense. Egli affida la costruzione
della nuova villa dominicale, come inte-
grazione ortogonale del palazzetto sca-
mozziano, al ‘proto’ veneziano Andrea
Tirali (1657-1737)°.

Nella rinnovata architettura della sce-
nografica facciata, & allora inserito un
notevole apparato di statue allegoriche in
nicchia e di altorilievi dai soggetti mitolo-
gici e leggendari che lo storico padovano,
Camillo Semenzato, pur con qualche am-
biguita, attribuisce a Tommaso Bonazza
(1696-1775), figlio di Giovanni (1654-
1736), noti scultori padovani, di rinomata
tradizione barocca®.

Non sara questo il solo intervento di Ni-
colo che, nel raccogliere il lascito cultura-
le di Alvise, trasforma la scalea nell’am-
pia e scenografica veduta di un teatro
sacro all’aperto, la cosiddetta ‘Esedra’. In
alto, la grotta & circondata da un ninfeo,
coronato da statue che rappresentano le
virth teologali, Fede, Speranza, Carita,
e cardinali, Giustizia, Fortezza, Tempe-
ranza, attribuite alla bottega dei Bonazza.
Inoltre, rimosso il memorial, secondo lo
storico dell’arte Lionello Puppi’, ai piedi



dell’*Esedra’ sono disposte ad accogliere
i numerosi pellegrini, ai lati di una centra-
le serliana, due simmetriche rampe di sca-
le, ciascuna delimitata da una coppia di
pilastri bugnati, sui quali sono innalzate
le ‘Quattro grandi statue’, ancora attual-
mente presenti.

Si puo ritenere infatti che Nicold non
potesse non essere a conoscenza dell’in-
cisione del Guerra, e quindi della rappre-
sentazione delle quattro grandi statue del
memorial, sia che vi fossero citate come
opere reali, che avrebbe anche osservato
personalmente e quindi successivamente
rimosso, o come licenze figurative del De
Angelis. In ogni caso, emulo di Alvise,
egli avrebbe commissionato, per le due
distanziate coppie di pilastri, le attuali
‘Quattro grandi statue’ che, secondo tut-
ta la critica, sono da attribuire a Giovanni
Bonazza e al figlio Tommaso.

Sempre secondo Camillo Semenzato:
«Le grandi statue, con le allegorie del-
I’*Alba’ del ‘Meriggio’ del ‘Tramonto’
della “Notte’, hanno strettissime analogie
con le statue, pure colossali, eseguite da
Giovanni nel parco di Villa Pisani a Stra,
ma poiché i modi dello scultore risultano
in queste grandissime opere necessaria-
mente sommari, non sembra fuori luogo
supporre che, anche qualora il disegno di
queste figure si debba a Giovanni, |’ese-
cuzione sia stata di Tommaso ...»%.

La collaborazione, avvenuta tra il 1730
e il 1740, tra I’anziano padre Giovanni e
il figlio Tommaso, che le avrebbe mate-
rialmente eseguite, ¢ ultimamente ribadita
dalla ‘Fototeca della Statuaria veneta da
Giardino’ della ‘Fondazione Giorgio Cini’
di Venezia9, che ne cita altre fonti biblio-
grafiche.

Tuttavia a confermare 1’identita dei
quattro soggetti come le ‘Quattro fasi del
Giorno’ si possono indicare anche fonti
letterarie, e a dimostrare la loro attribu-
zione agli autori citati & il confronto con
altre opere, assegnate con certezza a uno
dei due scultori.

Certamente delle descrizioni delle al-
legorie di soggetti mitologici, riferite dal
1593 nelle ripetute edizioni del celebre
manuale di’Cesare Ripa (1555-1622), Ico-
nologia, e spesso ricondotte dallo stesso
autore ad altri testi come le Metamorfosi

ks

(I sec. d.C.) di Publio Ovidio Nasone (I
sec. a.C- I sec. d.C.), si avvalgono, come
molti altri pittori e scultori, gli stessi Bo-
nazza, anche a Villa Duodo.

La prima statua a sinistra rappresenta
infatti una figura femminile, avvolta in
un ampio peplo che ne lascia scoperte le
braccia: la destra protesa quasi a segnalare
un evento, la sinistra appoggiata al busto
a sostenere un sottile bastone dalla picco-
la fiamma. Il capo giovanile, acconciato
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1. Incisione di Francesco
Guerra, Le Sette Chiese,
1670, Collezione Ruzzante.
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2. Particolare dell'incisione
del Guerra che rappresenta
la Grotta di San Francesco
e l'edicola a tre nicchie del
"memorial" di Francesco,
Pietro e Domenico Duodo.
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con motivi floreali e il delicato sguardo
sono rivolti verso Oriente, dove, secondo
la disposizione del sito, sorge il Sole. Ai
piedi della fanciulla si intravvedono fiori
dalle aperte corolle. Ne rivela il sogget-
to I'lconologia di Cesare Ripa, che cosi
descrive [’Aurora: «...le braccia vogliano
essere ignude ancor esse di carnagione
piu di rose...in testa una corona di rose €
nelle mani gli si gonga una lampada o una
facella"accesa» . La grande statua corri-
sponde allora, senza dubbio, all’allegoria
dell’ Aurora, 1a prima fase del giorno.

Al suo fianco, la seconda statua rappre-
senta un giovane vigoroso, il cui busto ¢
attraversato da una cintura sulla quale, in
bassorilievo, sono raffigurati i segni zo-
diacali del Toro, della Vergine e del Ca-
pricorno, che avvia il solstizio d’inverno.
La mano destra ¢ fissata nel gesto di trat-
tenere un oggetto che tuttavia ¢ perduto,
mentre la sinistra sostiene con delicatezza
un ramoscello fiorito; i fianchi sono co-
perti da un panneggio di foglie d’acanto
e ai piedi calzati si innalzano dei robusti
girasoli.

I1 volto, per la rotondita delle guance, lo
spessore delle labbra e per il naso camu-
s0, suggerisce una fisionomia moresca. Il
capo ¢ ricoperto di un panno che ricade
all’indietro, mentre sulla fronte spicca
con i suoi raggi il volto del Sole che si
rivolge a Meridione. La corrispondente
allegoria del Meriggio € cosi rappresenta-
ta nell’Iconologia dall’immagine di: «Un
giovane Moro ricciuto, di statura piutto-
sto piccola che grande. Havera in cima
del capo un Sole [...] Havera una cinta o
Zona [...] intorno alla quale vi sia il segno
del Tauro, Vergine e Capricorno. Terra
con la mano destra strali e con la sinistra
un cespuglio di loto con fronde e fiori»!1.
La descrizione svela anche il particolare,
ora assente nella mano destra, del pugno
di strali, ossia di frecce, simbolo di Amo-
re e di forza vitale, promanata dall’astro
solare, al culmine del suo percorso.

Sul terzo pilastro si innalza la solen-
ne immagine di un vecchio, dagli occhi
profondi, le guance spigolose e la folta
barba. Il corpo possente ¢ avvolto da un
fluente mantello, mentre con gesto deci-
so la mano destra indica in basso, celato
dalla robusta gamba, un disco dai fittissi-
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mi raggi, e la sinistra esibisce un fascio
di frutti, simili a grosse bacche. Anche il
suo busto & attraversato da una bandolie-
ra, sulla quale compare il simbolo della
Bilancia, segno cardinale dell’equinozio
d’autunno. La stessa descrizione compa-
re nell’Iconologia: «<Huomo vecchio [...]
cinto da una Zona ove siano i segni occi-
dentali, di Gemini, Libra e Acquario [...].
Stara quasi rivolto con la schiena, tenendo
il braccio destro steso a basso verso terra,
con il dito indice di detta mano, in atto
di mostrare la parte d’Occidente, dove sia
tramontato il sole, e con la sinistra tenghi
in mano un mazzo di Papavero: Sara |’a-

3.Villa Duodo, facciata
tiraliana, Monselice
(foto: C. Bulegato).

4. Esedra, complesso
monumentale

di Villa Duodo, Monselice.
(foto: C. Bulegato).
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